
Gregorio Scalise,  A capo (1968) e L’erba al suo erbario (1969) 
 
  La prima raccolta di poesie di Gregorio Scalise qui riprodotta costituisce un esempio lampante 
di quanto fosse artigianale la realizzazione dei primi libri delle Edizoni Geiger agli esordi. 
Composto da sole 14 pagine impresse esclusivamente una per una  sul recto,  A capo (quarto 
numero della collana “sperimentale”) venne stampato in una piccola tipografia a due passi dalla 
nostra abitazione torinese, il cui nome, Asor, era quello della moglie del titolare, letto al 
contrario. Dotato di un’unica, antiquata macchina piana e di caratteri mobili per la 
composizione, il piccolo stampatore era abituato a sfornare biglietti da visita, manifestini 
pubblicitari per i negozi della zona e annunci funebri: di fronte ai versi irregolari di Scalise 
(sperimentali, appunto) si grattò la testa perplesso e mi chiese come doveva fare per metterli 
insieme. Decisi di dargli una mano, iniziando nel contempo un mio estemporaneo apprendistato 
tipografico, sistemando io stesso i caratteri mobili di piombo nelle apposite scanalature, 
cercando di rispettare le volute irregolarità grafiche dell’autore. Fortunatamente le poesie erano 
solo dieci e anche piuttosto brevi, le altre quattro pagine riproducevano disegni del pittore 
piacentino William Xerra, che ci aveva fornito i clichés  (un quinto disegno animò la copertina). 
Alla legatura provvidi con mio fratello Tiziano, allora sedicenne, unendo le pagine con graffette 
e pinzatrice, incollando poi la copertina con banale vinavil, che tiene ancora oggi, mentre 
sfoglio l’unica copia che mi rimane di quel libro: l’operazione si svolse sotto lo sguardo 
divertito e ironico di nostro padre. 
  In quella primavera del ’68, generosa di esperienze e ricordi (suoi e miei), in cui uscì A capo, 
Gregorio Scalise aveva da poco compiuto ventinove anni, mentre io viaggiavo per i ventidue. 
Aveva avuto infanzia e adolescenza segnate dalla perdita precoce della madre e  continui 
trasferimenti, dalla natia Catanzaro a Udine, dove aveva conseguito la maturità classica, per poi 
proseguire gli studi a  Trieste e laurearsi infine in Lettere nel 1967  a Bologna, dove vive 
tuttora, purtroppo in gravi condizioni di salute. Non a caso il suo approccio con la 
Neoavanguardia letteraria e lo sperimentalismo poetico avvenne a Bologna, dove incontrò 
Adriano Spatola e dove uscivano riviste come “il verri” di Luciano Anceschi e “Rendiconti” di 
Roberto Roversi, che avevano ispirato quella sorta di rivoluzione. Scalise si cimentò in una sua 
personale scrittura poetica, che si riflette anche in una seconda raccolta di poesie pubblicata in 
forma di manifesto nel ’69 ancora dalle edizioni Geiger, L’erba al suo erbario, anch’essa di 
seguito riprodotta. 
  Verso la metà del decennio successivo Gregorio ha optato per un differente impegno letterario, 
distaccandosi dallo sperimentalismo linguistico e seguendo un percorso che Biancamaria 
Frabotta ha ben delineato in un articolo apparso sul mondadoriano Almanacco dello specchio 
del 2008, leggibile al fondo del pdf. Mallevadori di quella trasformazione, furono anche 
probabilmente, Alfonso Berardinelli e Franco Cordelli, che lo inclusero nel ’75 nella loro 
antologia Il pubblico della poesia e, soprattutto, l’incontro con Giovanni Raboni qualche anno 
dopo. Così alla fine del secolo Scalise poteva riconoscersi, secondo la Frabotta, in quello che 
aveva sognato di essere: “un lirico più primaverile, magari, di vita e d’azione, meno umorale e 
ironista. Oppure anche uno sdegnato Sileno in lotta contro il miagolio culturale dell’attualità”. 
Gregorio Scalise non si è occupato solo di poesia, ma anche di narrativa e  teatro, facendo molti 
mestieri (ispettore di dogana, assicuratore, bibliotecario, insegnante) prima di approdare alla 
docenza di Letteratura e Filosofia del teatro all’Accademia di Belle Arti di Bologna. All’amico 
scomparso Adriano Spatola ha dedicato vent’anni fa l’affettuoso ricordo (pubblicato in questo 
sito nella sezione “protagonisti” al punto 12) di cui gli sono grato. 
Maurizio Spatola 
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